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“I discepoli stavano fissando il cie-
lo mentre Gesù se ne andava, 
quand’ecco due uomini in bianche 
vesti si presentarono a loro e dis-
sero: Uomini di Galilea, perché 
state a guardare il cielo?”  

(Atti 1,1-11) 
 
Ogni cosa bella finisce. Anche il 
tempo passato da Gesù su questa 
terra ha avuto il suo termine: dopo 
trent’anni di vista nascosta, dopo 
tre anni di insegnamenti e miracoli, 
dopo tre giorni di passione e resur-
rezione, dopo aver salutato i suoi 
amici, Gesù sale al cielo. La festa 
dell’Ascensione è, di fatto, un ad-
dio: “cari amici, ora salgo al cielo, 
non mi vedrete più insieme a voi, 

mi allontano, la nostra relazione 
continuerà in un modo diverso”. I 
discepoli lo seguono con lo sguar-
do finché non sparisce, poi riman-
gono bloccati a fissare ancora il 
cielo, come imbambolati: c’è rim-
pianto in quello sguardo, c’è la 
paura di non farcela da soli. Come 
quando muore un genitore e nel 
figlio nasce la domanda: come fac-
cio adesso? riuscirò ad affrontare 
da solo la vita, senza di te che mi 
aprivi il cammino? 
Rimanere a guardare per aria è 
una tentazione. Tanti finti cristiani 
sono talmente spiritualisti che han-
no solo la testa per aria e si dimen-
ticano della terra su cui vivono, 
quella terra che Gesù gli ha affida-

La festa dell’Ascensione ci invita ad evitare ogni comoda via di fuga 

Tra cielo e terra rimaniamo noi   



to fino al suo ritorno. Ma anche 
tenere lo sguardo a terra è una 
tentazione. Tanti non credenti so-
no talmente presi dal materiali-
smo da non riuscire a vedere un 
ideale, un sogno. Come è attuale 
Francesco Guccini con il suo Cira-
no! “Venite gente vuota, faccia-
mola finita, voi preti che vendete a 
tutti un'altra vita: se c'è, come voi 
dite, un Dio nell'infinito, guardate-
vi nel cuore, l'avete già tradito. E 
voi materialisti, col vostro chiodo 
fisso, che Dio è morto e l' uomo è 
solo in questo abisso: le verità cer-
cate per terra, da maiali, tenetevi 
le ghiande, lasciatemi le ali”. Spiri-
tualismo e materialismo sono due 
vie di fuga da evitare. 
Il teologo svizzero Karl Barth (1886
-1968) amava spesso dire che tra 
la Bibbia e giornale dovrebbe scoc-
care una scintilla. In una sua predi-
ca diceva: “Lascia che l’eternità 
parli alla tua anima attraverso gli 
avvenimenti del tempo; essa non 
tornerà così presto a parlarti con 
tale pienezza di benedizioni”. L’e-
ternità parla nel tempo attraverso 
gli eventi ordinari e straordinari di 
cui siamo spesso inconsapevoli 
protagonisti. Si forma un arco vol-
taico tra terra e cielo, tra Dio e 
l’uomo, tra il giornale e la Bibbia. 
Dio parla attraverso questa fusio-
ne. Sarebbe un delitto chiudere le 
orecchie. 

Don  Alberto 

Messe e Celebrazioni 
 

Lun 29 - ore 19.30: Recita del 
Rosario 
Mar 30 - ore 19.30: Recita del 
Rosario; ore 20: Messa (Fazio An-
tonietta) 
Mer 31 - ore 20: Processione ma-
riana Ronco/S. Barnaba 
Gio 1 - ore 8.30/11.30: Comunio-
ne agli ammalati; ore 20: Messa 
(Rossi Vincenzo, Domenico, Rosa); 
ore 20.45: Adorazione eucaristica 
Ven 2 - ore 11: Battesimo Melan-
dri Rebecca Maria 
Dom 4 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (def. fam. Zannoni); 
ore 12: Battesimo Agata Casadio; 
ore 20: Messa (def. Mammini) 

Giovedì 1 giugno alle 20.45 ci 
sarà l’ora di adorazione eucari-
stica.  
Nei mesi di luglio e agosto l’ado-
razione del primo giovedì del 
mese sarà sospesa. 



Hanno amato il proprio paese. Hanno 
amato la vita sino a sacrificarla. Gio-
vanni e Paolo sono due italiani entrati 
nella storia della nazione come pochi 
altri in precedenza. Esistono ancora 
nel presente e continueranno ancora a 
lungo a fare parte del futuro del paese. 
Perché vivono, e vivono perché sono 
gli ultimi uomini credibili che il popolo 
italiano abbia conosciuto dal dopo-
guerra. La forza e la caratura di tali 
personaggi con la robustezza carisma-
tica dei loro sorrisi trasparenti li ren-
dono presenti nelle nostre vite. Gio-
vanni e Paolo continuano a riscaldare il 
cuore, a trasmettere l’emozione della 
speranza ed il coraggio di credere che 
si possa fuoriuscire dalle sabbie mobili 
del malaffare e della schiavitù. Oggi mi 
chiedo invece come i due magistrati 
vedrebbero l’Italia dopo gli anni delle 
stragi, a venticinque anni dal loro 
estremo sacrifico. I loro valori e i loro 
ideali negli anni si sono diffusi tra la 
popolazione. Dal silenzio complice di 
un tempo si è alimentato il risveglio 
civile, non solo in Sicilia ma sull’intero 

territorio nazionale. È un enorme pas-
so avanti. Il Paese, quello della gente 
comune, si è dimostrato ricettivo più 
delle istituzioni nel coltivare e fare 
sbocciare una nuova coscienza civile e 
una differente coesione sociale. Cre-
sce la consapevolezza e la condivisione 
dei principi di cui Giovanni e Paolo si 
sono fatti portatori, ancor più dopo la 
scomparsa. Esiste una reale frattura 
tra cittadini ed istituzioni e per rinsal-
darla, esclusivamente nel nome del 
bene comune, non si può più essere 
attendisti e aspettare l’azione dall’alto 
né tantomeno si può continuare a de-
legare. Spetta alla gente, dal basso, 
fare fiorire nuove forme di culture e 
civiltà che traccino la strada verso il 
miglioramento sociale per il quale tan-
ta gente, troppa, è morta. Impariamo 
ad essere cittadini consapevoli, re-
sponsabili e liberi. È l’individuo, il citta-
dino, che determina e costituisce la 
vivibilità democratica di una nazione. 
Questa è l’eredità lasciataci da Giovan-
ni Falcone e Paolo Borsellino, uomini 
che non muoiono. Corre il dovere in 
capo ad ognuno di noi di trasmettere i 
loro ideali, il loro vissuto e di farli cono-
scere alle nuove generazioni affinché 
si crei una staffetta comportamentale 
con i più giovani, un passaggio di con-
segne di quei valori da radicare nelle 
forze fresche del paese, in grado di 
generare una nuova cultura.  

Dario Lo Scalzo  

L’eredità di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino 



Foto di gruppo per la cresima celebrata in parrocchia il 21 maggio: fila in 
alto: le catechiste Giulia Raczek e Sabrina Punzetti, il vescovo Stagni, il par-
roco don Alberto; fila centrale: Lucia Casanova, Ilaria Bucci, Fabio Reggidori, 
Michela Prati, Lucrezia Pasi, Diego Campoli, Francesca Conti, Federica Bac-
chilega; fila in basso: Daniel Sangiorgi, Carlo Turchi, Carolina Rava, Asia Fab-
bri, Alberto Ceccarelli Canali, Matteo Bighini. 


